
IL FATTO GIOVEDÌ 10 SETTEMBRE 1992 

Un'agenzia di stampa dà la notizia di un documento 
Bundesbank a favore di un riallineamento nello Sme 
Francoforte: è un documento di una banca commerciale 
Anche Bankitalia smentisce. Tassi svedesi al 75% 

Voci dì svalutazione, minuti di panico 
Lira sempre sotto tiro. Tedeschi sotto accusa all'Ocse 
Psicosi da svalutazione: Bundesbank e Bankitalia 
smentiscono le voci su un prossimo riallineamento 
nello Sme. Sempre più calda la trincea della lira che 
non riceve benefici dalla debole manovra tedesca 
sui tassi di interesse. Per l'Italia doppio prezzo per 
stare in coda al G7. Tedeschi sotto accusa all'Ocse: 
sovrastimato il rischio di ripresa dell'inflazione. Sve­
zia allo sbaraglio. 

ANTONIO ROLLIO SAUMBBNI 

• I ROMA. Banca centrale o 
banca commerciale? Bunde­
sbank o merchanl bank? Sui 
mercati valutari e tra le auto­
rità monetarie il clima è sem­
pre più surriscaldato. Le gior­
nate sono pieni di voci, di il­
lazioni, di incidenti monetari. 
Il piccolo giallo di ieri ha bru­
scamente alzato il tono di 
una giornata tutto sommato 
tranquilla con una lira ce­
dente ma non troppo, un 
dollaro verso l'alto ma sem­
pre condizionato dai tassi 
americani in ribasso, il disa­
stro autentico nel fronte mo­
netario dei nord Europa. E 
stata l'Afx, associata all'a­
genzia francese Afp per l'in-
ìoramzione finanziaria in lin­
gua inglese, a lanciare una 
notizia da Francoforte: la 
Bundesbank è favorevole ad 
un riallineamento nello Sme 
indipendentemente dal risul­
tato del referendum france­
se. Tra le monete in odore di 
svalutazione lira, peseta e 
sterlina. È successo il fini­
mondo. Prima il portavoce 
ufficiale della Bundesbank 
Manfred Korber ha smentito 

seccamente l'agenzia di 
stampa. Il documento, ha 
detto KOrber, non proviene 
da una banca centrale ma da 
una non meglio precisata 
banca commerciale. Poi è 
toccato smentire alla Banca 
d'Italia. La lira ha ricevuto 
prima uno schiaffo e poi un 
contentino: aveva chiuso al 
fixing a 764,60 sul marco 
contro le precedenti 764,29, 
era scesa a 765 dopo le voci 
sul riallineamento per poi ri­
salire a 764,50. Le smentite 
fanno giustizia delle illazioni, 
ma vale la pena ricordare 
che la Bundesbank potrebbe 
pensarla davvero in quel mo­
do: la rivalutazione del mar­
co è nei fatti e il riassesta­
mento delle parità con la va­
luta ancóra del patto euro­
peo di cambio viene escluso 
nei comunicati, ma viene te­
nuto molto presente nelle 
mosse tattiche e strategiche 
di governi quanto delle ban­
che centrali. Il fatto che non 
sia possibile farlo prima del 
voto francese su Maastricht, 
sotto il tiro della speculazio­
ne e sotto il tiro dell'incertez­

za sulle scelte monetarie del­
la Comunità europea, non 
vuol dire che non sia all'ordi­
ne del giorno. 

Se tutto fosse sotto control­
lo grazie alle misure prese 
dai banchieri centrali e dai 
ministri economici della Cee 
nei giorni scorsi, la Bunde­
sbank non sarebbe messa in 
croce anche dalle file gover­
native in Germania per dimi­
nuire i tassi di interesse e non 
sarebbe messa sul banco da­
gli accusati all'Ocse. Alla riu­
nione di ieri del gruppo inca­
ricato di seguire le tendenze 
monetarie e finanziarie, sono 
stati in molti a dire che le au­
torità tedesche smetterla di 
«sovrastimare» i pericoli della 
ripresa inflazionistica della 
Germania unificata. 

In Italia la corsa di Amato 
per dare segnali incisivi di 
politica economica e fiscale 
non ha fatto in tempo a rac­
cogliere l'umore dei mercati. 
Anzi, questa volta può darsi 
che il governo non potrà go­
dere dell'effetto annuncio. 
Né i pieni poteri in materia 
economica né la privatizza­
zione del Credit modificano 
di per sé il giudizio sulla de­
bolezza strutturale della lira e 
sul fatto che lo Sme, piaccia 
o no. è ad un punto di svolta. 
Nel momento in cui Amato 
riuniva i ministri, la lira accu­
sava il colpo della giornata 
chiudendo in ribasso a 
764,60 lire sul marco e in ri­
basso a 1074,20 sul dollaro. 
Anche questa volta, il rialzi­
no del biglietto verde non ha 
significato nulla per la lira. La 

leva monetaria, con tassi al 
20,7596 nell'operazione 
pronti contro termine per 
3500 miliardi, è sempre «tira­
ta». I tassi medi sul brevissi­
mo termine sono trattati al 
25%, la lira a un mese è al 
2456. L'attesa sulla manovra 
della Bundesbank si è rivela­
ta un'ennesima speranza va­
nificata dalla prudenza tede­
sca: immessi nel mercato 

15,8 miliardi di marchi (per 
sostenere la lira), ma ad un 
tasso medio di 9,70% (ugua­
le a quello della settimana 

. scorsa). lx> spiazzamento 
della lira (ma anche la sterli­
na ha ripreso a viaggiare ver­
so il basso una volta esaurita 
la spinta emotiva del maxi­
prestito a sostegno delle ri­
serve della Banca d'Inghilter­
ra) è stato alimentato dal 

Bot alle stelle 
Rendimenti 
netti oltre 
il 15 percento 

• i ROMA. Quasi tutti sotto­
scritti i Bot (Buoni ordinari del 
Tesoro) per 15.000 miliardi 
messi ieri all'asta, tranne 557 
miliardi di titoli (tra semestrali 
e annuali). Ma i rendimenti so­
no saliti in modo cospicuo. I 
Bot trimestrali rendono al netto 
il 15,11%. i semestrali il 15,41% 
e gli annuali il 14,07%. 

Nell'asta precedente - prima 
del rialzo del tasso di sconto - i 
rendimenti erano nettamente 

inferiori: 13.70% peri trimestrali, 13,35% peri semestrali e 12,70% 
per gli annuali. 

La richiesta complessiva giunta dal mercato superava sia il 
portafoglio in scadenza (12.750 miliardi) sia l'importo dell'emis­
sione: gli operatori infatti hanno presentato domande per 15.865 
miliardi di lire. Ma una parte non è stata accolta. In tutto agli ope­
ratori sono andati Bot per 14.442 miliardi di lire, senza acquisti 
della Banca d'Italia. In ripresa, dopo il tonfo dell'altro ieri legato 
alle voci di nuove tassazioni, i titoli di Stato trattati sul mercato se­
condario e al Liffe, il mercato londinese a termine sui Btp. A risol­
levare le quotazioni sono state le prime indiscrezioni, poi confer­
mate, sull avvio della campagna di privatizzazioni delle aziende 
pubbliche annunciata Ieri dal governo. Ancora in difficoltà. Inve­
ce, I Cct che ieri hanno perso mezza lira circa: una dimostrazio­
ne, ha commentato un operatore, del sempre più evidente scol­
lamento tra le istituzioni finanziarie, che sul telematico sono as­
sai più rapide a reagire agli stimoli, e i risparmiatori. 

Dalla massima istituzione occidentale solo un burocratico appoggio ad Amato 

fl Fondo Monetario Intemazionale accusa 
«I governi italiani non controllano la crisi» 
L'Italia non è stata capace di controllare l'econo­
mia. L'accusa arriva dal Fondo monetario che, pe­
ro, come al solito, spezza una lancia in favore del 
governo in carica. Sì agli obiettivi del triennio, insuf­
ficiente la Finanziaria '92. Basta con le misure tam­
pone. A Washington si comincia a parlare di politi­
ca dei redditi. Peggioramento complessivo dello 
scenario mondiale. 

M ROMA. Progressi insuffi­
cienti, finanziaria '93 «legge 
mìnima». Nel suo rapporto sul­
l'economia planetaria, la pri­
ma istituzione intemazionale 
dell'Occidente fa le pulci all'I­
talia. Nel solito modo, con il 
solito equilibrismo, con il soli­
to ritardo rispetto agli avveni­
menti (ma non è colpa della 

burocrazia del Fondo moneta­
rio se le misure tampone In Ita­
lia continuano ad accavallarsi 
cosi rapidamente). Per la pri­
ma volta, fanno capolino ter­
mini come «politica dei reddi­
ti», si punta il dito non solo su­
gli aspetti strutturali del dise­
quilibrio finanziario (la gestio­
ne del debito pubblico e l'in­

flazione) ma anche sugli 
squilibri strutturali dell'econo­
mia reale con maggiore enfasi 
del passato. Il deterioramento 
della posizione italiana - si leg­
ge nel rapporto che sarà di­
scusso tra una settimana negli 
States - è di lungo periodo. Già 
nel 1991 l'economia si trovava 
in declino: rallentamento della 
crescita produttiva, decelera­
zione degli investimenti, sta­
gnazione dell'export. Nono­
stante il calo della domanda 
globale, le partite correnti so­
no in passivo per il quinto an­
no consecutivo e il processo di 
convergenza verso tassi di in­
flazione dei paesi Cee a bassa 
crescita inflativa si 6 arrestato. 
«Se qualche miglioramento c'è 
stato sul fronte del deficit pri­
mario, questo è stato ottenuto 
grazie a misure con effetti solo 

temporanei. 1 progressi nella 
riduzione degli squilibri di fon­
do restano infatti insufficienti». 

E qui siamo ai giudizi sulla 
politica economica di An-
dreotti e Amato. La legge fi­
nanziaria 1993, sostiene il 
board del Fmi è «un primo pas­
saggio critico» perchè possa 
essere attuato il piano trienna­
le (93-95) di rientro dei conti 
pubblici presentato a luglio: la 
riduzione proposta allora (la 
manovra prevista era di 83mìla 
miliardi) «è il minimo urgente­
mente richiesto perchè l'Italia 
possa procedere nei suoi sforzi 
di disinflazione». Il rapporto 
Fmi non tiene conto di quanto 
successo da luglio a oggi, né 
della crisi valutaria né dell'au­
mento del tasso di sconto né 
della correzione dei conti di 

Amato. Resta l'apertura di cre­
dito sugli impegni presi da 
Amato da raggiungere entro il 
1995 (ma anche questi sono 
saltati) però il Fmi non se la 
sente di dimenticare che finora 
gli obiettivi previsti sono sem­
pre puntualmente saltati. In 
uno scenario ottimistico, se­
condo il Fmi. il deficit potreb­
be ridursi al 5,5% del prodotto 
lordo fra tre anni. Prima del­
l'approvazione delle misure 
nel cuore dell'estate le previ­
sioni del Fmi raggiungevano il 
10,5% del Pil. 
Per tutto il 1992, in ogni caso, il 
giudizio internazionale ò pe­
sante: le misure sono state del 
tutto insufficienti, fondate su ri­
medi temporanei, interventi ri­
guardanti il fabbisogno di cre­
diti piuttosto che diretti a con­
tenere il deficit pubblico fon-

«groviglio svedese». A Stoc­
colma si sono prese decisio­
ni mozzafiato. Il tasso di 
sconto è stato portaot dal 24 
al 75%, l'aumento più secco 
in 324 anni di storia della 
banca centrale. A quel punto 
si sono cominciati a vendere 
marchi per corone. Perchè la 
Svezia scelga di pagare un 
prezzo cosi elevato per resta­
re nel convoglio monetario 

europeo è spiegato con la 
scelta (comune al premier 
Cari Bildt come al leader so­
cialdemocratico lngvar 
Carlsson) di accelerare l'in­
tegrazione politica nella Cee. 
Comunque, anche se stanno 
aumentando i disoccupati e 
l'economia rallenta perchè 
la competitiva Svezia vende 
meno nell'Europa in stagna­
zione. 

Cario Azeglio Ciampi con Gianni Agnelli; in alto Franco ViezzoJi, presidente dell'Enel 

damentaie. Viene attaccato 
anche il modo in cui si è pro­
ceduto nelle privatizzazioni, 
che sono considerate «come 
mezzo per ridurre il debito 
pubblico e non come un'alter­
nativa agli aggiustamenti di bi­
lancio nel lungo termine». 

Il Fmi ripropone le sue tesi 
di riduzione dello Stato sociale 
(tagli a sanità e pensioni). Sui 
salari, c'è sempre il rischio «di 
un conflitto tra l'impegno a 
mantenere stabili i tassi di 
cambio e la convergenza dei 
tassi di inflazione». Pienamen­
te appoggiata la moderazione 
salariale e l'agganciamento 
degli stipendi pubblici all'infla­
zione programmata, ma a que­
sto punto il board (massimo 
organismo direttivo del Fmi) si 
divide tra chi pensa che deb­

bano essere consolidate le po­
litiche dei redditi e chi invece 
mostra scetticismo. Le pro­
spettive di crescita sono al ri­
basso (per l'Italia come per 
tutti i paesi industrializzati) : la 
dinamica italiana sarà «diver­
gente anche sul fronte dell'in­
flazione e della disoccupazio­
ne». L'incremento del prodotto 
lordo nel 1992 sarà dell'1,3% 
contro l'I,6% del calcolo pre­
cedente; nel 1993 sarà 
dell'I.5% contro l'atteso 2,4%. 
Non c'è dunque da stare alle­
gri. L'Italia beneficia in misura 
minore rispetto ai partners del 
G7 dell'effetto antinflazionisti-
co della recessione. L'argo­
mento al centro dell'assem­
blea annuale della prossima 
settimana resta, appunto, la 
crescita «impossibile» dell'oc­
cidente. CA.P.S. 

Viezzoli sicuro: 
«In Borsa nel '93 
il 51% dell'Enel» 

DAL NOSTRO INVIATO 

GILDO CAMPESATC 

• • BARI. «In Borsa? Meglio 
andarci il più presto possibile. 
Anzi, a questo punto bisogna 
mettere sul mercato oltre il 
51% delle azioni, altrimenti 
tanto valeva rimanere un ente 
pubblico»: Franco Viezzoli, 
presidente dell'Enel, non ci ha 
messo molto a spogliarsi delle 
vesti di «boiardo di Stato» per 
indossare quelle pia alla moda 
di manager a capo di una so­
cietà per azioni che risponde 
al codice civile ed al dintto pn-
vato. E mostra fretta: «Spero 
che Mediobanca ed Imi indi­
chino entro quest'anno le con­
dizioni per la privatizzazione, 
cosi potremo quotarci nel 
1993». Per la futura azienda 
elettrica privatizzata Viezzoli 
non pensa ad un solo padro­
ne, ma a tanti: «Il mio sogno è 
una società con 28 milioni di 
azionisti, tanti quanti sono i 
nostri clienti - spiega - Sono 
sicuro che i primi a crederci sa­
ranno i nostri dipendenti. In 
questo modo si creerebbe uno 
stretto legame tra azienda e 
cittadini, un interesse recipro­
co per il suo sviluppo». 

E le molteplici obiezioni 
mostrate dal vecchio consiglio 
di amministrazione contro la 
trasformazione in Spa? «Supe­
rate dalla nuova legge», dice il 
presidente confermato. Tran­
ne una, a dire il vero: i dividen­
di agli azionisti andranno pa­
gati con aumenti delle tarifle 
oppure no? «L'esperienza in­
glese dimostra che i prezzi del­
l'energia sono saliti del 30% 
dopo la privatizzazione», am­
mette Viezzoli. Ma, aggiunge, 
«non 6 detto che la cosa debba 
ripetersi anche in Italia. Dipen­
de da cosa deciderà il nostro 
azionista. Abbiamo chiuso il 
bilancio '91 con un utile di 229 
miliardi, ma ne abbiamo an­
che utilizzati 1.400 per ammor­
tamenti aolicipati. I soldi per i 
dividendi non dovrebbero 
mancare». In realtà, le cose 
non sono cosi semplici ed il di­
lemma del Tesoro, proprieta­
rio unico dell'Enel, si individua 
già adesso chiaramente: cede­
re le azioni al di sotto del loro 
valore reale in modo di render­
le appetibili per chi punta al 
capital gain, oppure immetter­
le sul mercato al prezzo effetti­
vo costringendo l'Enel ad usa­
re la leva del dividendo per 
convincere la gente a com­
prarle? Ma in questo secondo 
caso non si capisce come si 
possa sfuggire all'aumento 
delle tariffe. 

Viezzoli, comunque, non ha 
dubbi: «Valiamo decine di mi­
gliaia di miliardi. L'operazione 
Borsa deve riuscire bene oppu­
re diventa un boomerang». Ed 
in attesa di imboccare la via 
della public company cercan­
do di sfuggire alle insidie che 
hanno afiondato il tentativo di 
Schimberni con la Montedi-
son. lancia segnali di rassicu­
razione ai futuri compraton: 
«L'Enel è un'azienda efficiente, 
sana e di grandi prospettive. 
Una solida realtà industriale 
non solo in Italia, ma anche al­
l'estero: seconda azienda elet­
trica europea, terza nel mon­
do. Siamo pronti, sotto tutti i 
profili, ad affrontare il merca­
to». 

Anche quelli intemazionali' 
Oggi il marchio Italia trova spa­
zio nei retrobottega dei negozi 
piuttosto che in vetrina. Ne 
sanno qualcosa gli ex enti 
pubblici costretti a modificare 
la titolarità dei prestiti intema­
zionali dopo la trasformazione 
in spa. Per l'Enel, che ha un in­
debitamento complessivo di 
30.000 miliardi, sono 6.000 mi­
liardi con banche e finanziarie 
private a 5,000 con istituzioni 
come la Bei Eni ed Iri stanno 
sudando sangue. «Noi non ab­
biamo avuto difficoltà a rinno­
vare i prestiti alle stesse condi­
zioni di prima - assicura Viez­
zoli • Ln nostra immagine fa 
premio sul rischio Italia». Ed il 
ciclone Efim? «Solo pochissimi 
ci hanno chiesto di attendere 
la soluzione di quella vicenda 
prima di rinnovarci i prestiti. 
Ma non hanno chiesto un ag­
gravio delle condizioni». 

E 1 ipolizzata superhekiing 
energetica con la Snam? «La 
struttura attuale dell'Enel va 
bene: non è giusto ne spaccar­
la nò ingigantirla. Facciamo 
due mestieri diversi. Sarebbe 
come se la Fiat comprasse l'U­
va perchè consuma acciaio». 
Un Viezzoli deciso, col piglio 
del vincente, proprio quando 
le condizioni esteme avrebbe­
ro dovuto vederlo ridimensio­
nato. Ed i nuovi poteri asse­
gnati dalla legge all'ammini­
stratore delegato Alfondo Lim-
bruno? «È un mio colloborato-
re da tantissimi anni: tra noi c'è 
una perfezione d'intenti Sono 
stato io a nominarlo direttore 
generale». Come dire che no­
nostante leggi, privatizzazioni 
e Borsa, il vero leader dell'Enel 
rimane sempre lui: Franco 
Viezzoli. 

Stop al dibattito sulle deleghe. Pensioni: emendamento a sorpresa del governo 

Al Senato scoppia subito la rivolta: 
con la superdelega Parlamento espropriato 
Si svolgerà oggi al Senato, presente Amato, un di­
battito sul nuovo disegno di legge delega approvato 
ieri dal Consiglio dei ministri. Lo ha deciso ieri sera 
la conferenza dei capigruppo, dopo che la notizia 
aveva provocato nell'aula di Palazzo Madama un in­
fuocato dibattito, con la richiesta anche di sospen­
dere il dibattito sulle leggi delega. Un emendamen­
to a sorpresa del governo sulle pensioni. 

NIDO CANUTI GIUSEPPI P.MINNILLA 

••ROMA. Come una bomba 
è deflagrata ieri pomeriggio 
nell'aula di Palazzo Madama, 
nel bel mezzo del dibattito sul 
disegno di legge del governo 
su pensioni, sanità, pubblico 
impiego e finanza locale, la 
notizia dell'approvazione da 
parte del Consiglio dei ministi, 
che riserva all'esecutivo l'e­
sclusiva legislativa in materia 
finanziaria ed economica, 
quando la Banca d'Italia ne 
ravvisa la necessità. Dal punto 
di vista del Parlamento, una 
sorta di espropriazióne delle 
sue prerogative essenziali. La 
notizia è stata comunicata al­
l'aula dal senatore Giuseppe 
Chiarante capogruppo del 

Pds, che nell'assoluto silenzio 
dell'assemblea, ha annunciato 
questo primo flash d'agenzia 
che rendeva nota la decisione 
del governo. L'atmosfera si fa­
ceva immediatamente incan­
descente. Invano, il presidente 
del Senato, Giovanni Spadolini 
cercava di far proseguire l'esa­
me In corso sulle deleghe, che 
era appena approdato al pri­
mo provvedimento, quello sul­
la sanità. Da diversi parti si 
chiedeva la sospensione della 
discussione, per una valutazio­
ne di quanto la «novità» potes­
se Incidere sulla materia ogget­
to del dibattito. L'Interrogativo 
al fondo delle proteste della 
posizione era proprio questo: 

che senso aveva continuare a 
defatiganti ed anche laceranti 
discussioni parlamentari 
quando poi il governo si «ap­
propria» o tenta di appropriarsi 
delle funzioni legislative. 

Spadolini non poteva che 
sospendere la seduta, per un 
quarto d'ora, per prendere 
contatto col presidente del 
Consiglio, Giuliano Amato, per 
conoscere gli orientamenti del 
governo e perché lo stesso go­
verno riferisse immediatamen­
te al Senato sulla situazione. A 
questo compito era in effetti 
delegato il ministro del Bilan­
cio, Franco Reviglio, che spie­
gava il senso dell'annunciato 
disegno di legge delega, difen­
deva l'operato di Palazzo Chigi 
e assicurava il Senato che la 
nuova delega non incideva sul 
provvedimento relativo alla fi­
nanza pubblica in procinto di 
essere votato a Palazzo Mada­
ma. 

La dichiarazione, abbastan­
za formalistica, del ministro su­
scitava un ulteriore vivacissimo 
dibattito e l'immediata convo­
cazione della conferenza dei 
capigruppo, come chiesto da 
Chiarante. L'esponente del 

Pds sollevava infatti l'aspetto 
politico della situazione rico­
nosciuto pure dal capogruppo 
della'Dc Antonio Gava: la con­
nessione non meccanica ma 
sicuramente politica appunto 
tra la decisione del governo 
sulla nuova delega e la materia 
attualmente all'esame del Se­
nato. La conferenza dei capi­
gruppo, riunitasi nella tarda se­
rata, decideva di tenere nella 
mattinata odierna un dibattito 
sulle decisioni del Consiglio 
dei ministri e sulla dichiarazio­
ni di Rcviglio. 

Il dibattito sulla sanità intan­
to proseguiva per l'intera sora­
ta, fino a notte con l'esame dei 
primi emendamenti. 

A sopresa, ieri mattina il go­
verno ha presentato in aula un 
altro emendamento alla legge 
delega sulla previdenza. Con 
esso modifica in modo non lie­
ve il meccanismo dell'indiciz­
zazione delle pensioni per la 
quota che supera il tetto di re­
tribuzione pensionabile oggi 
fissato a 52 milioni e 120mi!u 
lire. Le aliquote di rendimento 
dovrebbero essere ridotte del­
lo 0,50% e passare quindi 
dall'I ,50 all'1% per la quota ol­

tre il tetto fino al 33%; dall'1,25 
allo 0,75% dal 33 al 66% e 
dall'I allo 0,50% oltre il 66%. 
Secondo le dichiarazioni rese 
ieri dal presidente del Consi­
glio, la misura è stata presenta­
ta per creare spazio alla costi­
tuzione delle pensioni integra­
tive. Certo è che l'emenda­
mento del governo susciterà 
reazioni e proteste e non si 
può neppure escludere, come 
ha detto ieri la senatrice Ivana 
Pellegatti, che questo primo in­
tervento sulle pensioni medio-
alte preluda a riduzione del 
tasso di indicizzazione oggi in 
vigore per le pensioni al di sot­
to del tetto attuale dei 52 milio­
ni e 150mila lire. Lu seconda 
certezza è che con la riduzione 
dello 0,50% proposto dall'ese­
cutivo il gettito presumibile è 
calcolabile in poche decine di 
miliardi. Il Senato discuterà il 
nuovo emendamento quando 
esaminerà la delega per la pre­
videnza, cioè fra questa sera e 
domani mattina. Alla luce dei 
nuovi avvenimenti è prevedibi­
le che il voto finale sulle leggi 
delega possa slittare oltre il lu­
nedi previsto dalla conferenza 
dei capigruppo. 

Si delinea il carico fiscale della nuova tassa sugli immobili 

Sullìci sta montando la protesta 
Tra i primi inquilini e agricoltori 

TlOSTRO SERVIZIO 

•M ROMA. Non è trascorso 
nemmeno un giorno e sulle 
misure approvate al Senato 
sull'lci, la nuova imposta co­
munale sugli immobili, che 
dovrebbe entrare in vigore dal 
1993, Incominciano a fioccare 
le proteste. Era dei testo già del 
tutto chiaro che si trattava di 
una misura ad alto tasso di im­
popolarità. Si ricorderà, infatti, 
che secondo un sondaggio 
pubblicato qualche settimana 
fa da Famiglia cristiana la mag­
gioranza di proprietari e inqui­
lini sull'lci sarebbero stati di­
sponibili allo sciopero fiscale. 
A gridare più forte ieri sono 
state le organizzazioni sinda­
cali degli inquilini. Sunia, Sicet 
e Uniat, in un documento co­
mune, affermano che «l'Ici po­
teva e può essere l'occasione 
per introdurre pesanti penaliz­
zazioni di natura fiscale nei 
confronti di chi tiene gli alloggi 
sfitti e li sottrae al mercato di 
locazione». Invece, continua­
no le tre organizzazioni, da 
«tassa sul patrimonio» essa ri­
cade sugli inquilini, provocan­

do «un vero e proprio aumento 
dell'affitto di notevole entità». I 
sindacati degli inquilini an­
nunziano «iniziative di mobili­
tazione di massa nei confronti 
del governo e parlamento» e 
dichiarano che, se la tassa co­
munale sugli immobili sarà ap­
provata definitivamente nel te­
sto varato al Senato, essi «fa­
ranno ricorso alla Corte costi­
tuzionale». 

«Sconcertate» si dichiarano 
le organizzazioni agricole Col-
diretti, Confagncoltura e Cia 
per l'estensione dell'lci ai ter­
reni agricoli. «Gli agricoltori -
esse alfermano - non possono 
pagare un'imposta che com­
porta un prelievo pari al 45% 
del reddito domenicale con un 
onere triplicalo rispetto ali at­
tuale llor». «Attendevamo un 
segnale di attenzione da parte 
del Governo -dicono i presi­
denti delle organizzazioni, Lo-
bianco, Gioia e Avolio - e inve­
ce è arrivata una nuova sconsi­
derata manovra che va ad inci­
dere pesantemente su un set­
tore già in grave crisi alterando 

le condizioni di competitivita 
delle aziende agricole. Non si 
colpisce il reddito, bensì l'im­
presa». In merito a quanto det­
to ieri dal Ministro Goria se­
condo il quale il 90 % dei con­
tribuenti agncoli sarebbe 
escluso dall'imposta, le tre or­
ganizzazioni aflcrmanoche ta­
li dichiarazioni «sono prive di 
qualunque fondamento». 

Secondo l'istat (Censimen­
to '90) l'azienda agricola me­
dia italiana ha una dimensione 
di 5 ettari di superficie agricola 
utilizzata ed il suo valore auto­
matico per la vigente legisla­
zione è mediamente di 50 mi­
lioni di lire. In sostanza con 
l'abbattimento di 50 milioni, la 
quasi totalità delle aziende 
rientrerebbe nella franchigia. 
Semprcsecondo i dati Istat, in­
fatti, rilevano Coldiretti, Confa­
gncoltura e Cia, i conduttori di 
aziende fino a 5 ettari di super­
ficie agraria utilizzabile sono 
circa 2,1 milioni e a questi cor­
risponde una superficie com­
plessiva di 3,5 milioni di ettari, 
pari al 23 per cento dell'intera 
superficie agrana. Ne deriva 
che la restante superficie di 

11,9 milioni di ettari, pari al 77 
percento della superficie agra­
ria utilizzabile (formata da cir­
ca 700 mila imprese) sarà sog­
getta alla nuova imposta. «At­
tualmente - sottolineano Codi-
retti, Confagricoltura e Cia -
queste aziende, per le vigenti 
agevolazioni sul reddito agra­
rio, pagano l'Ilor solo sul reddi­
to domenicale, che si determi­
na con un'aliquota proporzio­
nale del 16,2%». «La nuova im­
posta invece - sostengono le 
tre organizzazioni - che sari 
detcrminata con l'aliquota 
massima del 6 per mille, inci­
derà su' reddito domenicale 
nella misura del 45%; un onere 
tie volte superiore, con l'aggra­
vante, di non poco conto, chi' 
il nuovo balzello non sarà de­
ducibile ai fini del calcolo del-
l'Irpef». I presidenti di Coldiret­
ti. Confagncotura e Cia, ncor-
dano infine al ministro Goria 
che è in corso la quarta revisio­
ne degli estimi che. secondo le 
proposte degli uffici tecnici 
erariali, raddoppierà a decor­
rere dal 1994, le basi imponibi­
li. «Se si vuole distruggere l'a­
gricoltura - dicono - questo è 


